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La trasformazione industriale tra sostenibilità
ambientale, digitale ed il Made in Italy
“Europa luogo delle utopie”, che punta ad un nuovo modello di organizzazione, al
Green Deal: capace di guardare al futuro, all’ambiente, al rispetto delle nuove
generazioni senza però rinunciare alla crescita economica. Lo fa mettendo in campo
vari strumenti. Se ne è parlato nel panel “Una politica industriale europea per le
tecnologie innovative: più uniti, più innovativi, più competitivi” ospitato nel Fuori
Festival alla Camera di Commercio di Trento. Un dialogo moderato da Filomena
Greco de Il Sole 24 Ore in una sala affollata di studenti.

“La nuova stagione della politica industriale si muove su vari asset: transizione 5.0, transizione green e
transizione digitale” ha spiegato Paolo Casalino, direttore generale per la politica industriale presso il
Ministero delle imprese e del Made in Italy. Una riconversione che sarà resa possibile grazie al bilancio
europeo, in primis i fondi Pnrr, ed al ruolo del capitale privato. Casalino ha quindi evidenziato tre temi che,
all’interno di questa trasformazione industriale europea, l’Italia deve affrontare: l’Industrial deal, con il
finanziamento di alcuni settori grigi, l’ulteriore riduzione degli oneri burocratici per le aziende (si chiede il –
40%) e l’impostazione delle condizioni per il futuro, ovvero: cosa farà l’Italia dopo il 2026, dopo il Pnrr?.

Una trasformazione che deve portare le aziende ad essere più competitive, puntando sul Made in Italy, ha
ricordato Marco Taisch, presidente del MICS, il Made in Italy Circolare e Sostenibile. Si tratta di un
partenariato esteso tra università, centri di ricerca e imprese finanziato dal Ministero dell’Università e della
Ricerca, composto da 25 partner sia del settore pubblico che industriali, con l’obiettivo di ripensare il Made
in Italy in chiave sostenibile. “Quando si parla di Made in Italy si pensa a turismo, cibo, moda, ma questi
settori hanno un'incidenza minore sul Pil rispetto ad un altro settore nascosto, la meccanica e l’automazione.
Da soli i tre settori chiave dello scenario industriale italiano ovvero moda, arredamento e automazione di
fabbrica, con il loro indotto rappresentano il 52% del Pil italiano. Non dobbiamo dimenticare infine che
l’Italia è un paese importante dell’Unione Europea, per questo ci stiamo reinventando un Made in Italy
europeo”.

Del ruolo della BEI, la Banca europea degli investimenti, nel sostegno alla doppia transazione industriale
(green e digitale), ha parlato Gian Paolo Manzella, senior advisor del gruppo. Tre i campi in cui si muove
nel sostegno alle imprese, dentro il quadro strategico fissato dall’Unione Europea: l’erogazione di prestiti a
progetti di qualità, le partecipazioni e l’attività di assistenza tecnica per la strutturazione di progetti in grado
di ottenere finanziamenti.

Numerose le domande dalla sala: dal Pnrr alla fuga di cervelli dall’Italia, dalla competizione industriale tra
Europa ed Asia, in particolare nei chip e semiconduttori.

(M.C.)


